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ALLA MEMORIA 
DELL'ABATE ORDINARIO ni MONTECASSINO 
OA11I -O SJ.° DIT. VI HA D'ARAGONA 
PASTORE RARO E PADRE UNICO 
IM GRATAMENTE DA MORTE 
ALLA SCIENZA ED ALLA RELIGIONE RAPITO 
PIETRO ItELLI 
DI TANTE VIRTÙ' AMMIRATORE DEVOTO 
PER TESTIMONIANZA DI AFFETTO 
IL SUO DOLORE 
UNENDO A QUELLO RE' PARENTI Eli AMICI 
E DI QUANTI SONO CULTORI DEL VERO SAPERE 
DI TANTA PERDITA INCONSOLABILI 
QUESTE PAGINE DOLENTI 
OFFERIVA 

ORA CHE INCORONATA SEI DEL SEGNO DI VITTORIA 
ANIMA INVITTA 
VOLGI IL TUO SGUARDO BENIGNO 
A ME MISERO IN QUESTA VALLE DI PIANTO 
E FA CHE IL MIO DOLORE ABBIA FINE 
CHE SE TU NOL RAFFRENI 
A LUNGO ANDARE MI LOGORERÀ' 
LENTAMENTE 
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. . . no, sugli estinti 
Non sorgo fiore ovo non sia di umane 
Preci onoralo e ila amoroso pianto. 



Il narrare le lodi c gli egregi fatti di qualche il- 
lustre personaggio estinto i è cosa die dalla stessa 
natura ci viene insegnata. E la morte perchè suole 
propriamente essere accompagnata con lagrime e con 
dolore fu antico uso , onde siffatto dolore non tra- 
bocchi , a rimembrare i suoi fatti , e quel di' Ei fa- 
ceva e quel eh' Egli era . imperocché così quasi lo 
vedessimo sempre vivo innanzi a noi , ed il pianto 
conosciuto vano tornasse a giocondità. Sogliamo noi 
talvolta compiangere alcuno che immaturamente ci vien 
rapilo , ed altra fiala forte ci dogliamo della misere- 
vole fino di qualche altro , il quale , sebbene niente 
avesse avuto che fare colle lettere . colle scienze e 
colle arti ; pure la sua vita mirabilmente ordinò e 
condusse. Pure sempre la cosa non va cosi. In noi 
più cresce i! dolore, più intensa la pena, più for- 
te l'angoscia , più amaro il pianto se in un tratto tu 
ti vegga rapire qualche egregio personaggio, il quale 
la sua vila ordinò al bene della scienza ed alla uti- 
lità della civil comunanza. Ahimè! e qual fiume d'in- 
gegno , quale abbondanza di parole potrà allora non 
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dico rendere belli , ma ricordare soltanto i falli del- 
l' estinto , il quale lascia cosi in noi la più cara e 
santa memoria dì se e delle virtù sue? Eppure sa- 
rebbe questo troppo poco; che anzi quelli clic a! cer- 
to si accingessero a tanto alto , correrebbero forse 
rischio (li favellare con pericolo di quel personaggio. 
Convenevole cosa è dunque die dì esso parli la sto- 
ria delle lettere umane , e tanto più ragionevolmente 
ne parli, quanto clic ogni stia cura pose al bene della 
umanità ed alio accrescimento del sapere. 

Costui si fu appunto Monsignor Carlo Maria De 
Vera Abate Ordinario di Montccassino. Chiunque il 
giorno 23 dicembre seppe la fine (li questo illustre 
Prelato non potè rattenersi dal pianto , veracissima 
manifestazione di un 1 anima addolorata. E quante a- 
marc ricordanze in quel solo momento ricorsero alla 
sua memoria! Ricordava il benefico Pastore, il padre 
amoroso , l'umile monaco (1) , ricordava quel faoile 
e pronto ingegno, quell'acuto intelletto, quella scien- 
za peregrina , scienza santificata dalla preghiera ed 
accompagnata dalla pace della soliludine.E pure, ahimè! 
quando la scienza disposata alla vera Religione, aveva 
in Luì formalo come un sol tutto .allora il Cielo ra- 
pivalo alle cure mortali. 

A che vale ora il piangerlo? Quando mai fu lecito 
deplorare gran fatto la virtù! Se essa andò a ricevere 
'i premio al suo merito condegno , a qoal prò spar- 
ti) A les'.imoniaro I' ami Iti del Reveron dissimo P. Abaio basii 
sopore cha E/;li nello opern ..cho foco di pubblica ragione per le 
MampB . non mai fu ileo ili mellerc il suo nome , o dio dello 
moltissime ^lie scrisse, so!e alcune ne pubblicò. 
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gere amare lagrime in luogo di prenderne compia- 
cenza T Pure oggi in considerando la morte appo la 
tomba di Monsignor Carlo De- Vera , mentfc da un 
canto rimpiangiamo una perdita cosi dura, andiamo 
consolando dall'altro il nostro cuore afflitto , rimem- 
brando le doti di queir uomo immortale. Immor- 
tale T L' uomo sin da che nasce sa die è nato ad 
un One ; e per questo a lui solo venne concessa 
la volontà e l' intelligenza , die si traducono nella 
virtù e nel sapere.' L' una e 1' altro si rendono su- 
periori alla brevità della vita , e si procacciano fama 
eziandio sulla terra ; la quale fama non è riposta se 
non nglla perenne ricordanza che gli uomini hanno 
di colui che non è più. Ma dura quanto il mondo 
lontano !a fama de' virtuosi e de' sapienti, la cui vita 
fu un continuo benefizio per tutti , sicché gratitu- 
dine e tenerezza spogliando del gelo e dell 1 orrore il 
sepolcro lo ricoprono di fiori, e fanno che la pietà si 
assida al fianco loro. É un letto di rose la tomba del 
giusto; rose che tramandano la loro beata fragranza 
a tutti quelli che soffrono, a tutti quelli che bagna- 
no il loro pane di pianto ; ed una voce misteriosa 
pare che sommessa ripeta quelle soavi parole — Qui 
teminant in lacrymis in exultaiione metent. 
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Si é pur vero che gli uomini grandi hanno il privilegio 
di nascere in quell'età appunto che fa sentiri; necessario il 
bisogno di murar vita ■ e poiché essi seppero provvedere 
efficacemente a questo bisogno, riuscirono grandi. E se ora 
la foga del dolore e dell' alletto non mi facessero intoppo 
alla mente , io potrei senza dubbio affermare che quel santo 
monumentale Cenobio di Montecassino , gloria e decoro 
dell' Italia nostra, per opera dell' Aliate De Vera, risentito 
questo bisogno , mirabilmente lo abbia soddisfatto. In mi 
esso ritrovò l'amico del vero, il continuatore delle lettere, 
delle arti e delle scienze. E ben mei so io quando inviato 
colassù a causa di attendere allo studio delle lettere ,. vi 
scorsi a prima giunta V immagino del raccoglimento e della 
pace , l' impronta originale di tutta la scienza dei padri 
nostri. Qual virtù più santa , qual bontà , quii dottrina non 
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albergava mai in quegli umili figliuoli di S. Benedetto T E 
chi, sebbene roso da schifosi invidia, potrebbe negare che 
esempio della più specchiata virtù e dottrina non avessero 
aitinio dal loro pio Prelato , il quale li confortava coi suoi 
consigli, li animava colle sue parole, e dolcemenie sospin- 
gevali al bene? Ne è da dire con quanto ordine procedes- 
sero gli studi! , come fossero premiali i buoni , e castigali 
i Insti ; non è da dire quante vie avesse egli tentate per- 
chè lo studio delle lettere , caduto in basso loco altrove , 
lassù st mantenesse nella medesima altezza; non è da dire 
quante fatiche avesse durato perchè Montecassino non fosse 
soggiaciuto alle improvvide leggi ohe tentavano spegnerne 
ogni gloria , e chiudere quel!' ospizio delle Muso antiche ; 
non è da dire con quale severità , ma con quella severità 
che ritrae della dolcezza e non sente di prosunzione , egli 
esorlasse i pigri o richiamasse i fuorviati alla diritta via , 
con quanta carità soccorresse gli oppressi ed i poverelli , 
dei quali avresti veduto ogni giorno correrò lunga tratta 
allo porte del Monastero per riceverne il vitto quotidiano. 
Ma per quanto potessi dire , riuscirei mai a mettere in 
mostra tutte le virtù e tutti gli egregi fatti dell'estinto? 
Sento di non aver l' ingegno , non la forza di bastare a 
cosiffatto peso ; però non lia che io faccia passar nel silen- 
zio le care commozioni da cui io stesso fui affetto allor che 
ebbi a rimanermi su Montecassino. Fa dunque quello un 
tempo di gloria , un tempo di fortuna , fu uno di quei 
benefici sguardi da Dio vibrati quando vuol colmare alcuno 
dei favori suoi. 

Se ci facciamo a considerare l'uomo nel corso di que- 
sta vita mortale , esso è tutlo vanità , ma se consideri»- 
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mo il fine di lui , egli ci apparirà nobile e ragguarde- 
vole. 

La morte di Monsignor Carlo Do Vera ci fa intendere 
segnatamente due coso ; a dispregiare quello che esso ab- 
bandonò senza cordoglio , ed a pregiare quello che con ar- 
doro abbracciò , quando l'anima sua pura e libera da ogni 
affetto terreno, e piena di quel Dio a cui si andava a con- 

giungere , vide manifesto l" eterno lume. Beato! Egli 

conobbe che la gloria di questa vita è vana , passeggici^ ; 
e die più degno premio sta riservato alle coscienze pure. 
Qual mai glorioso fatto o grande impresa non va. soggetta 
al tempo che col suo volgere tutto seppellisce nel!' oblio ? 
0 dovremo noi dire che la fama delle nostre opere debba 
dorare eterna quanto il mondo lontana ? Nò, giammai. Lo 
più care amicizie , le strette parentele , le più dolci rimem- 
brarne finiranno con noi ; ma potranno mai spegnersi nel- 
ì' uomo il desiderio di una gloria eterna , di una felicità 
perfeita , di un avvenire più prospero e più giocondo della 
vita che si vive quaggiù » Se la nostra vita è una milizia 
dura e continua , I' uomo , quasi per interna necessità , 
si sente tratto a desiare un conforto , un riposo all' anima 
afflitta. Si e par vero ; il dispregio di sè stesso , 1' amor 
del prossimo, la noncuranza del mondo e delle sue. follie 
fanno nella vita un ordine si meraviglioso e tale che in 
esso in parte almeno riluca quello della sapienza divina. 
Beata perfezione si 6 questa , quando la mente ed il cuo- 
re , non so da quale interna armonia accordati, levano più 
allo i loro affetti e le loro speculazioni , e respirando aere 
più puro e più santo . fanno dell' uomo non un uomo, ma 
un angelo in lerra. 



-12- 
Ondo se la volontà ù la pin degna facoltà dell'uomo, co- 
lui ìl quale mira a diriggerla ed a ben governarla fa opera 
veramente grande. I costumi si perfezionano , i sensi re- 
stano soggetti ad essa, la quale mossa da una irreprensibile 
desiderio , mentre tende al bene , ultimo finn dell' uomo , 
signoreggia sopra tutti gli atti umani , i quali ritraggono poi 
buona parte del suo splendore. E se è vero che l'esterno 
è fedele specchio dell' interno , quando questo è perfetto 
quello deve ritrarre in lutto e per tutto siffatta perfezione. 
Il falso , P immaginativa sbrigliata non turbano mai questo 
ammirabile mondo armonico; anzi, è d'uopo dirlo fran- 
camente, I' una cosa serve di aiuto all'altra. Ma compagna, 
e fedele compagna del vero è la fede , solo conforto che 
resti all'uomo nelle sciagure della vita sua. Ed è di tanto 
aiuto la scienza alla fede , che io direi 1' una rappresentare 
il vero s l'altra tendere a conseguirlo. Onde quando l'ima e 
l'altra si accomunano, si avvicendano, o per meglio dire, si 
immedesimano . allora ne nasco siffatto accordo da rappre- 
sentare veracemente la perfezione. E non vi può essere 
spettacolo più bello di questo, voglio dire , quando il lume 
della fede raggiando su quello natio dell' intelletto gli ri- 
splende per modo' che lutto se ne rifa. Ondo la coscienza 
del bene, l'acque lamento dell'animo, la pace interna dello 
spirito non mai turbala da terrene sciagure. Le quali al cerio 
non sarebbero avvenute quaggiù, o sarebbero avvenute in mi- 
nor copia ed in minore intensità se l'uomo andasse in cerca 
della felicità là dove essa veramente consiste. 

Or chi non vide il .De Vera addoppiare le ali del suo in- 
gegno e tendere velocissimo alla conoscenza della verilà, e 
quando creden averla acquistata, scorgergli nel volto il sor- 
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rìso di letizia e di santa giocondità che deriva dall'acqueta- 
mento dell'intelletto nel vero? Onde quel sorriso non era 
per nulla artificiale, ma vera manifestazione di una voce in- 
terna, sicura, persuasiva che pareva dirli ad ogni momento: 
Ammira in me I' uomo della scienza e della fede. Cosi un 
ordine maraviglialo , una operosità grandissima , una bontà 
disposata a carità fraterna , non era difficil cosa che in Lui 
prendessero luce dal gran sole del suo intelletto. In quel 
volto angelico e rassegnato alle miserie di questa vallo di 
lagrime, tu non avresti potuto mai discernere atteggiamenti 
diversi, discordi ; mai lo avresti veduto composto a tristez- 
za, a melanconia o a disprezzo ; lanlo la pace del suo spi- 
rilo era sempre pari a se medesima e riflettevasi nelle sue 
stesse sembianze ! 

Dalla sua bocca giammai non si udì uscire parola di la- 
mento, e mai lo si vide spazienlarsi; ma tutti piuttosto eb- 
bero a togliere da Lui argomento di costanza ammirabile , 
costanza che invitta conservò fino agii ultimi momenti della 
Tita sua. La quale virtù era in Lui gran parte sorretta dalla 
fede che vivissima albergavagli nel petto. Lontano dalla sua 
patria , privo dì tutte le comodità di suo illustre casato , 
stimando il mondo una follia, trovò conforto solamente nella 
solitudine; dove levando la mente ed il cuore alla contem- 
plazione , s' inebriava degli ineffabili gaudii della vita più 
dolce che esista per l" uomo. Nè mai andò in busca di o- 
nori, anzi questi vennero a trovarlo nella solitudine , dove 
simile ad eletto fiore custodivasi gelosamente nell'ajuola del- 
l' innocenza. Ed anche negli onori non mai si levò a su- 
perbia, a quella superbia matta e stupida che fiacca lo spi- 
rito, e con false persuasioni di grandezza □ di potenza, lo 
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impicciolisce e Io distrugge. In quegli onori J>en meritati la 
sua virili si perfezioni la sua scienza crebbe, la sua umilia 
non mai si scosse anche quando talvolta nelle occasioni della 
vita si potrebbe essere in qualche guisa offuscato dalle pas-- 
sioni. 

Se gli animi nati grandi, ma sema occasione di contrasto 
non fecero mai frutto dì gloria, g\\ animi nati grandi nelle 
occasioni furono capaci di far vedere quanto possa la creta 
animata die sia dall'alito del Creatore: D. Carlo Maria De 
Vera fu uno di costoro. Chi saprebbo invero dire quante 
cure, quante ansie, quante trepidante Egli avesse duralo per 
adempiere scrupolosamente al suo ufficio di Prelato, chi sa- 
prebbe dire con quanto studio si fosse cooperato per il bene 
delle anime a Lui commesse, e sfidando i rigori delle sta- 
gioni, senza badare per nulla a se si fosse accinto ad aspre 
fatiche, tntlo -avesse sofferto, di nulla si fosse curato, anche 
delle domestiche sciagure (fortezza ammirabile I) purché tutto 
bene- si adempisse ? É vero ; Egli ritraeva in tutto e per 
tutto la costanza e la fermezza di quell'Ildebrando, che for- 
merà sempre lo stupore del mondo. Ma qui chi potrebbe 
a pieno ■ ritrarre o .meglio ricordare le tante altre egregie 
virtù dell'estinto Monsignore? Sarebbe opera questa da più 
fino artefice che io non sono , il quale solamente per con- 
fortare i miei occhi vaghi del suo bello splendore, vado fa- 
cendo come colui die guarda da lungi le ìsole, i mari, ed 
i lidi vicini, ma l'Oceano non cerca comprendere perchè sa 
bene eh' ei non può. 

Quando mai però la virtù non fn guardala biecamente dal 
vìzio, da quel vizio che guasta 1' uomo e l'uccide? Eppure 
se vi fu mai uomo die nutrisse qualche astio al De Vera. 
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Egli lo compati , Io perdonò ; se vi fu mai chi il calun- 
niasse , Egli pregò per lui ; era veramente una di quelle 
poche coscienze che sicure del fatto proprio ed immole per 
sentirsi pure, nulla si brigano delle altrui dicerie, anzi ne 
fanno argomento di propria grandezza I 

E veramente (elici noi fummo in latto quel tempo che 
ci fu dato rimanere su Montecassino mentre vivea l'illustre 
Abate da Vera. Noi respiravamo le aure fragranti di una 
virili e di una santità che in pochi si ritrovano , e .di una 
dottrina perfezionala da ogni altro pregio che puossi ottenere 
quaggiù. Quando ci si indirizzava qualche parola di lode o 
di conforto dallo slesso Abate De Vera , noi ci sentivamo 
quasi maggiori di noi stessi ; ed il desiderio dello studio , 
la brama ardente del sapere in noi cresceva sempre più. 

Fortunati veramente noi, e benedetta la memoria di co- 
lui che sapeva tanto bene infiammarci di codesto santo de- 
sio di gloria e dì sapere. Benedetto ma il dicano gli 

altri per me, quelli che lo amarono, il tennero in pregio 
di ottimo e quasi di perfetto ; il dicano i miseri che Egli 
soccorse, i traviati a cui fu di guida, gli addolorati a cui 

fu di conforto , il dicano tutti che le lagrime già 

m'impediscono di andare più innanzi. 

E se Egli non è più fra noi colla presenza, potrà non 
essere sempre colla ricordanza? Con quanla soavilà , con 
quali teneri sentimenti il ricorderemo! Quei luoghi ov'egli 
fu, tutti sono pieni di' Luì ; in ogni oggetto ha Egli im- 
presso una memoria, siccome ha impresso una cara rimem- 
branza in ogni cuore. E da lassù, ove gode di una vita che 
non può avere più fine, Egli guarderà pietoso le manife- 
stazioni del dolor nostro, e cerio sarà lieto di tanto affetto. 
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dell'amor che ci stringe alle sue molle Tirili, E quesle sfor- 
zandoci a seguitare, lo proporremo a tutti ad esempio, mo- 
dellando i costumi secondo gli ammaestramenti di quoti' a- 
nimo illustre. E la dolce speranza che Eglicì assista e sor- 
rida a siffatto nostro proponimento renda meno intenso il 
nostro dolore , meno abbondante ed amaro Io scorrere del 
nostro pianto. 



